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Ambiente e territorio

TRENTO La questione ha scate-
nato un putiferio. Politico, pri-
m a a n c o r a c h e i n t e r n o a l
m o n d o d e l l a mo n t a g n a : d i
fro nte al d e li cato tema d ell a
presenza di croci sulle vette, in
queste ore, le prese di posizio-
ne si s ono mo lti pli cate. C on
toni a volte decisamente aspri.

Ad accen dere la micci a, la
scorsa settimana , è stato p ri-
ma un convegn o org anizzato
dall’Università Cattolica di Mi-
lano per la presentazione del
libro Croci di vetta in Appen-
nino di Ines Millesimi. E poi la
pr ec i sa z i o ne p ub b li ca ta d a l
Cai , sul propr io si to, ven e rdì
scorso (all’indomani del con-
vegno), a firma di Pietro Laca-
s el l a ( re sp o n sa b il e we b d el
Clu b al pin o it ali ano) : «I l Ca i
— si leg g e — gu arda con ri-
sp et to l e c ro ci es is ten ti , m a
non solo: si preoccupa del loro
stato ed eventualmente, in ca-
so di necessità, si occupa della
l or o m an u te nz i on e . Q ue s to
perché rimuoverle sarebbe co-
me cancellare una traccia del
nostro cammino; un’impronta
a cu i g ua rda re p er ab it ar e i l
presente con maggior consa-
pevolezza. Ed è proprio il pre-
sente, un presente caratteriz-
zato da un dialogo intercultu-
rale c he va amp liando si e da
nuove esigenze paesaggistico-
ambien tali, a indur re il Ca i a
dis app rovare la col locaz ion e
di nuove croci e simboli sulle
nostre montagne». Posizione
con d ivi sa d all a Sa t, p er voce
della presidente Anna Facchi-
ni. E da Mountain wilderness.
Ma che ha subito scatenato le
ire del centrodestra nazionale.
C on in te r ven ti d i m in i st r i e
p a r la m e n t a r i . T an t o d a c o -
stri ngere il Cai a un a nota di
spiegazione. Che non fa riferi-
mento all’articolo sul sito web,
ma torna sul convegno m ila-
nese: «Non abbiamo mai trat-
tato l’argomento delle croci di
vetta in alcuna sede, tantome-
no prendendone una posizio-
ne ufficiale. Quanto pubblica-
to è f r u t to d i d i c h i a r az i o n i
personali espresse dal diretto-
r e e d i to r i a l e M a r c o A l b i n o

Ferrari durante la presentazio-
ne di u n l ib ro » s ot tol in e a il
presidente Cai Antonio Mon-
tani.

Le p arole de l num ero un o
del Club non hanno però pla-
cato il dibattito. Con posizioni
che r iman gono d ivers ifica te.
«Pe r q ua n to m i ri g ua rd a —
osserva il governatore Mauri-
zio Fugatti — sono favorevole
al ma nten ime nto d ell e c roci
di vetta. Il signore delle cime è
sempre il signore delle cime».
E anche nel caso in cui si pre-
ve d a n o n u o v i m a n u f a t t i , i l

«Sìallenuovecroci,
rispettandolanatura»

Montagna, Fugatti fissa la linea dopo le polemiche
Gianmoena (Cal): «No amanufatti giganti, serve discrezione»
Fratelli d’Italia attacca il Cai: «Mantenga la sua terzietà»

di Marika Giovannini contesto in cui vengono inse-
rite. «Non amo le croci gigan-
ti» mette in chiaro Gianmoe-
n a . C h e f i s s a u n p r i n c i p i o
chiaro: «Spesso la discrezione
è anche bellezza».

Mo st ra un a p o si zi on e p iù
netta — so p rattutto nei con-
f ro nt i de l Ca i — l ’as se s so r e
provinciale allo sviluppo eco-
nom ico Ac hille Sp inell i. C h e
in queste ore ha affidato ai so-
ci al i l s uo g iu di zi o s ul t e m a
delle croci di vetta. «Quando si
arriva a voler attaccare persino
il simbolo della croce sulle no-
stre montagne perché risulte-
rebbe “divisivo”, come inc re-
dibilmente sostenuto da alcu-
ni am b ienti del Ca i — scri ve
Spinelli sulla sua pagina Face-
book — allora capisci che sot-
to attacco è in realtà la nostra
cultura, la nostra tradizione, la

Italia Nostra

L a polemica di questi giorni l’ha seguita
attentamente. Anche perché, in un
certo senso, ne è in parte interessato:

Luigi Casanova, storico volto ambientalista
trentino, vicepresidente di Italia Nostra, il
libro di InesCroci di vetta in Appennino
Millesimi lo ha visto nascere. «Ho
collaborato al volume fornendo una parte
del materiale» sottolinea Casanova. E
proprio da quel libro, presentato la scorsa
settimana all’Università Cattolica di Milano,
è scaturito il dibattito sui manufatti in
quota. Con le dichiarazioni di monsignor
Melchor Josè Sànchez de Toca y Alameda. E
con quelle del direttore editoriale del Cai
Marco Albino Ferrari.

Casanova, dal canto suo, ribadisce la
posizione espressa negli anni dalle
associazioni ambientaliste. Chiarendo
subito un equivoco: «Nessuno ha mai
chiesto lo smantellamento delle croci
esistenti, fatta eccezione per certi obbrobri».
La richiesta delle associazioni, aggiunge il
vicepresidente di Italia Nostra, «è stata
piuttosto di mantenere una sobrietà in

quota e soprattutto di prevedere una
regolamentazione seria, con autorizzazioni
urbanistiche e paesaggistiche». Regole, di
fatto, che consentirebbero di evitare gli
eccessi. E di mantenere i nuovi manufatti
nell’ambito di un equilibrio con il delicato
territorio in quota.

«Negli ultimi venti anni — sottolinea
Casanova — si è scatenata una lotta a chi
costruisce la croce più grande. Abbiamo
visto esagerazioni indicibili». Tanto che
dieci anni fa, nel 2013, Mountain
wilderness, insieme ad altre associazioni
ambientaliste (Wwf Italia, Pro Natura, Amici
della Terra, Comitato per la Bellezza, Italia
Nostra, Altura, Comitato Nazionale per il
Paesaggio), aveva elaborato un documento
con un messaggio chiaro: «Ci limitiamo a
chiedere l’attenzione delle amministrazioni
e degli enti pubblici, così come delle
associazioni alpinistiche e escursionistiche
— si legge — sull’opportunità di giungere a
regolare, nel rispetto dei luoghi e delle
diverse sensibilità dei loro frequentatori, la
installazione di croci gigantesche (anche

IlmonitodiCasanova:
«Vogliamosobrietà
e regole precise
Oggi l’esibizionismo
prevale su tutto»

presidente della Provincia non
si sottrae: «Va bene, pur nel ri-
spetto della natura».

Non si discost a di mol to il
ragioname nto de l presidente
del Consiglio delle autonomie
P a r i d e G i a n m o e n a . « S o n o
c on v i n to d e l l a n e ce s s i t à d i
preservare le croci di vetta at-
tualmente presenti in monta-
gna» sottolinea il primo citta-
dino di Ville di Fiemme. Che,
da sindaco e da appassionato
di montagna, di croci di vetta
ne h a rag giun te pa recchie . E
parecchie ne vede sul territo-

rio. Anche della «sua» valle di
Fiemme. «Le croci di vetta —
pro se gue i nfa tti G ian mo ena
— sono presenti oggi su gran
parte delle montagne». Tanto
che trovare delle cime senza la
croce, sulle Dolomiti, rappre-
s e n t a q u a s i u n a r a r i t à . « L e
croci di vetta — insiste il presi-
dente del Consiglio delle auto-
nom ie — so no un a test imo -
n i a n z a d e l n o s t r o s p a c ca t o
culturale». Ed è in qu est’otti-
ca, rilancia il sindaco, che de-
von o es sere inter preta te. Te-
nendo presente, però, anche il

Passo Rolle Il Cristo Pensante, una delle mete più gettonate dai turisti che partono dal passo o da Baita Segantini: la sua realizzazione ha portato però anche critiche

Il sindaco
«Le croci
sono la
testimo-
nianza
di uno
spaccato
culturale,
vanno
mante-
nute»

Ambrosi
(FdI)
«Il diret-
tore
editoriale
del Cai
Ferrari
deve
lasciare
subito
il Club»
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BOLZANO La voce è t r a l e pi ù
a u t o r e v o l i i n m a t e r i a :
Reinhold Messner, primo uo-
mo al mondo ad aver scalato
tutte le 14 vette del pianeta so-
pr a g li O ttomi la m etri , bo lla
come «an a cronistico e in uti-
le» il dibattito suscitato dalla
proposta del Cai sulle croci di
vett a. N on s ol o : «L e mo nt a-
gne sono di tutti, nessuno ha
il diritto di metterci il cappel-
lo» comment a l’alp inista che
ha dedicato un museo e un li-
bro a lle m ont agn e s a cre . « I l
fenomeno delle croci di vetta
— spiega il re degli Ottomila
— è relati vamente recente, è
iniziato circa 200 anni fa con
l’illuminismo. Prima la gente
aveva, infatt i, troppo rispe tto
del la be llezz a e del la ma està
delle montagne».

D o p o l a S e c o n d a g u e r r a

mondiale so no stati «so prat-
t ut to i mo vi m en t i g i ova n il i
cat tolic i ne i p aesi d i mo nta -
gna a portare le croci sulle vet-
te». Tanto che, come racconta
M es sn er , « le cr oc i e si sto n o
prat icamente sol o s u lle Alp i,
s op ra t tu t to A u st r ia , I t al i a e
Germania. In Asia la gente del
posto non saliva sulle monta-
gne sacre, mentre sulle Ande
si facevano sacrif ici all e divi-
nit à. D uecen to a nni f a — ri -
co rd a l ’al pi ni st a al toa tes in o
— ven ivan o me ssi g li om ini
d i p i e t r a a s i g n i f i c a r e c h e
q ua lc un o e ra a rr i v ato i n u n
determinato luogo». In gene-
rale però, Messner non si dice
s o r pre so da ll a p r op os ta de l
C a i , m a « p u r t r o p p o a n c h e
qu es ta vol ta s i è s ol lev ato i l
solito polverone di polemiche
anche sui social».

C h i p r o v a a p r e n d e r e l a
questione con ironia è il sin-
daco d i Bolz ano Renzo C ara-

m aschi, peraltro storico socio
del Cai e grande appassionato
di montagna, tanto che ha de-
dicato un libro ai sentieri del-
l ’ A lt o A d i ge . Po i , a p p un t o ,
l ’i mp eg no da s in d aco : « Er o
un appassionato, ora non so-
no più allenato per arrivare in
vetta. Le croci ci sono sempre
state, qui è una passione della
gente. Rappresentano l’arrivo
di un percorso, oltre che esse-
re un segno di fede. E poi bi-
sogna sempre arrivarci, e non
è facile».

Insomma, anche per i cam-

minatori, le croci possono es-
sere dei punti di riferimento a
prescindere dal loro significa-
to religioso: «Quando vedo la
croce significa che sono vici-
no, e quindi non vedo l’ora di
ar riva re s u. De vo d ire ch e l e
cime con una croce mi attira-
no di pi ù di qu elle s enza». E
su ll ’im po rta nz a d i «ved er e »
qualcosa in c i ma alla monta-
gna in qualsiasi momento tor-
na an che i l vi ces i nda co L uis
Walc h er, ch e ri corda qu anto
acc adu to a B olz ano q uan do,
per motivi di forza maggiore,
fu s penta la c roce in c ima al
m o n te to nd o, u na d i qu e ll e
che domi nano l a c ittà a nche
di n otte: « Ci furo no proteste
dei c itta dini c he c hied evano
che venisse subito riaccesa. Si
tratta di una cosa che fa parte

della nostra sensibilità».
Il di batt ito, co me p revedi-

bile in questi casi, ha finito col
polarizzare le posizioni politi-
ch e. L ’as se ss or e p rov in ci al e
Ma ss im o Be ss one ( Le ga) h a
duramente criticato il Cai con
un po s t su lle sue p a gin e s o-
cial: «Da un’associazio ne im-
portante come il Cai una pre-
sa di posizione politica come
q ue st a n on m e l a s a re i m ai
aspettata. Dobbiamo rispetta-
r e t u tt i , m a n o n d o b b ia m o
verg ogn arci e n asco nde re la
nostra storia, le no stre tr a di-

zioni, la nostra cultura, il no-
stro credo. Una croce sulla ci-
ma di una montagna non of-
fende nessuno».

E, v is to c he s ia mo in Al to
Ad ig e e ci s on o di m ez zo le
mo nta gn e, c ’è an che c hi ca -
valca lo scontro etnico: «Il Cai
può chiedere quello che vuole
in Italia, ma dovrebbe lasciare
in pace le nostre montagne ti-
rol es i » at tac ca il co nsi gli ere
p r o v i n c i a l e d i S ü d t i r o l e r
F rei h e i t S ven Kn ol l. L’es po -
ne nte d el pa rtito s epa rati sta
respinge con forza lo stop alle
croci di vetta, e definisce le di-
ch i a ra z i o n i d el C lu b A lp in o
Italiano come «una mancanza
d i r is pe t to d ov u ta al l ’er r at a
convinzione che la nostra cul-
tura e la nostra tradizione non
siano accettabili pe r a ltri po-
poli». E a chi, come lo stesso
M es sn er o i l p re s i d en te d e l
Cai altoatesino Zanella, dipin-
ge le montagne come «terre-
n o n e u t r o » , K n o l l r e p l i c a :
«Oggi sono le croci di vetta e
domani toccherà a tutti gli al-
tri simboli della nostra cultu-
r a c h e d o v r a n n o e s s e r e r i -
mo ssi . A q ues to d ici amo u n
chi aro e i nequ ivocab ile no ».
No n p uò m an car e, c om e d a
t r a di z i o n e d i S t f , l ’a f fo n d o
su ll ’i tal ia ni zza zi on e for za ta :
«Il Cai ha già fatto abbastanza
danni sulle nostre montagne.
I ri fugi del Ca i in Alto Adi ge
sono stati tutti rubati e occu-
p at i i ll e g al m e nt e. S e i l C A I
v uo le co nt r i b ui re al la co m-
prensione internazionale del-
le montagne , d ovrebbe rest i-
tuire i ri f ugi ru bati, smettere
di us are no mi fa sci sti pe r l e
nostre montagne e rimuovere
le bandiere italiane davanti ai
ri fugi . In fon do — co ncl ude
K no l l — , qu e st o n a zi o na l i-
smo è anacronistico e distur-
ba le nostre montagne molto
più della tradizione delle cro-
ci di vetta».

Francesco Mariucci
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nostra stessa storia, credenti o
non credenti che si sia. Occu-
p i a m o c i d e i p r o b l em i , p e r
cortesia, visto che ce ne sono
da affrontare tanti. Non creia-
m ol i d ove n o n e si s ton o» . E
conclude: «L’unica cosa ”divi-
siva” è qu esta m ental ità es a-
s pe r an te da “ po l it i ca me n te
corretto” che provoca solo po-
lemiche, odio e cattiveria. Ma
n o n c i a rr en de re mo m ai : le
croci in montagna non si toc-
cano».

Non «assolve» il Club alpi-
no , ne mme no d opo il p asso
indietro, il coordinatore regio-
nale di Fratelli d’Italia Alessan-
dro Urz ì. Il q uale, d omenica ,
era già stato netto parlando di
«i deo log ism i t ale ban i: l a vi -
sione di una montagna senza
s e g n i l a s c i a t i d a l l ’ u o m o è
oscurantista». A precisazione
del Cai avvenuta, Urzì fissa lo
sg ua rdo su a lcu ne d i ch ia ra-
zioni di Marco Albino Ferrari.
E fa capire di non aver gradito:
«Dopo aver fatto due o tre pi-
roette lessicali, il direttore cer-
ca palesemente di arrampicar-
si su gl i sp ecc hi ce rcan do di
giustificarsi attaccando i gior-
nali di destra e “l’estrema de-
stra che oggi è al governo” rea
di fare del vittimismo e di far
credere agli italiani che la no-

stra identità sia sotto attacco.
C i s cu se r à Fe rr ar i s e, o rm ai
ogn i g i orno , si amo bo mbar-
dat i d a pro clam i e n oti zie d i
chi vorrebbe cancellare la no-
stra cultura e la nostra storia.
La cancel culture non l’ho in-
ventata io né tantomeno il go-
verno in carica da otto mesi: la
verità è che di personaggi co-
me lui che cercano di ideolo-
gizzare enti come il Cai ce ne
sono purtroppo a bizzeffe. Or-
mai li riconosciamo, ma sono
certo che il Cai manterrà la sua
terzietà».

A rivolgersi direttamente a
Fe r ra r i è l a d ep u t at a d i Fd I
Alessia Ambrosi: «Mi chiedo,
ca ro Fe rr ar i: ma l ei d av ver o
non ha nulla di meglio e di più
onorevole da fare che sputare
veleno co ntro i s imboli de lla
nostra identità e della nos t ra
cultur a? Il Cai s i è s u bito op-
portu namente scu s ato per le
s u e s c i o c c h ez z e . B e n e , m a
non basta: lei adesso deve di-
mettersi per non compromet-
tere i rrepar abilm ente l a pre-
st ig io sa o rg an iz za zi on e c he
r ap p re s en t a . V u ol f a re d el -
l’ideologia spicciola? La faccia
pure: ma fuori dal Club alpino
ita liano , ch e è un’is tituz ione
seria».
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Le reazioni Messner:«Levette
appartengonoatutti,
nessunoha ildiritto
dimetterci il cappello»
Il re degliOttomila è categorico: «Undibattito inutile»
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illuminate di notte), di crocifissi, di statue di
madonne e di santi, di altarini in ricordo di
defunti, ovvero di opere artistiche di
carattere profano».

Casanova approva in pieno. E ricorda un
esempio preciso: il Cristo Pensante, nella
zona di Passo Rolle e «nel cuore del Parco di
Paneveggio-Pale di San Martino»: «È stata
snaturata l’intera montagna, con una
responsabilità dello stesso parco» tuona
l’ambientalista. Che torna sul tema delle
croci di vetta e sulla polemica di questi
giorni. «La croce di vetta — osserva — non è
più un simbolo di storia e di religiosità. Oggi
è semplicemente il segno dell’esibizionismo
di un gruppo e dell’ambizione personale di
un singolo».

E in quell’«oggi», pronunciato da
Casanova, c ’è l’essenza di un cambiamento
di mentalità che ha distorto i significati.
«Quando ero giovane — racconta — arrivato
in cima alle montagne trovavo delle piccole
croci, quasi tutte in legno, tenute insieme da
filo spinato o da fil di ferro. Quando le
vedevo, sapevo che lì sotto c’era il libro di

vetta. Oggi invece portano in quota le croci
in elicottero, le realizzano in ferro, di
dimensioni enormi. E per posarle realizzano
basamenti di cemento». La morale è amara:
«In questo modo il significato della croce è
stato smantellato. La croce, oggi, è diventato
il simbolo della conquista della montagna».
Perdendo il significato originale.

Ma c’è anche un altro aspetto da rilevare.
Che ha a che fare con l’ambiente delle terre
alte. «La montagna — avverte il
vicepresidente di Italia Nostra — ha già una
sua spiritualità e una sua religiosità». Che le
croci non accrescono. Anzi: «Ogni persona
si pone di fronte alla spiritualità della
montagna con sensibilità diverse,
personali». Differenze i cui confini vengono
plasmati direttamente dalla natura. «Perché
dunque — si chiede Casanova — in tutto
questo devo avere dei simboli precostituiti?
Sia chiaro: della croce ho un grande rispetto.
Ma non ho bisogno di trovarla in cima a una
montagna».

Ma. Gio.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il caso

La posizione
presa dal Cai


Dopo un incontro

all’Università Cattolica di
Milano, un articolo sul
sito del Club Alpino

Italiano, a firma Pietro
Lacasella del Cai,
definiva anacronistico

l’innalzamento di nuove
croci sull’arco alpino

Il confronto
sui social

Le dichiarazioni
di Marco Ferrari

A stretto giro, si apre il
dibattito pubblico sui

social. Gli esponenti dei
partiti di centrodestra
(inclusi iministri

Santanché, Salvini e
Zangrillo) si dicono
contrari alla rimozione

delle croci

Il direttore editoriale e
delle attività culturali del

Cai, MarcoAlbino
Ferrari, sostiene di non
avere mai richiesto la

rimozione delle croci.
In effetti, Lacasella
scriveva sulle croci da

installare in futuro





Proseguono
le polemiche

Nonostante ciò
prosegue il dibattito tra

coloro che vorrebbero
cime prive di artefatti
umani, e coloro che

ritengono giusta la loro
presenza. Nonmancano
vie mediane a favore di

opere meno invasive.



Visioni In alto il governatore Maurizio Fugatti e il presidente del Cal

Paride Gianmoena. Sotto la croce in legno di cima Gronlait, sul Lagorai

Ambientalista

Luigi Casanova

Knoll (Sf)
Il Cai dovrebbe
rimuovere lebandiere
italiane sui rifugi:
sonoanacronistiche

Caramaschi
Le croci uno stimoload
arrivare invetta. Le cime
con la crocemiattirano
di più di quelle senza
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